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Raimondo Annecchino. Discorsi e appunti inediti (1887-1949)  

a cura di Antonio Alosco e Maurizio Erto, Nocera Superiore, D’Amico Editore, 2020, pp. 132, € 14,00.  

La Collana Flegrea, inaugurata nel 2019 dall’editore Vincenzo D’Amico, ha pubblicato una 

interessante raccolta di scritti inediti di Raimondo Annecchino (1874-1954), avvocato di Pozzuoli e 

socialista dalla prima gioventù. Il volume, curato da Antonio Alosco, presenta una serie di discorsi, 

testi di conferenze, recensioni e appunti, preceduti da un saggio introduttivo e corredati da una ricca 

appendice di corrispondenze che l’Autore tenne con eminenti personalità politiche e religiose. 

Ritrovati alcuni decenni fa in circostanze fortuite e donati dal figlio di Annecchino, avv. Achille, al 

prof. Alosco, tali scritti offrono un ampio spaccato di vita sociale della Pozzuoli industriale e operaia 

tra la fine dell’Ottocento e i primi decenni del Novecento. All’epoca, il capoluogo flegreo costituiva 

un polo industriale tra i primi e più importanti d’Italia, con l’ubicazione nel suo territorio della 

Armstrong, la grande fabbrica inglese di materiale bellico operante già dal 1886 – nel periodo di 

massima espansione arriverà a occupare circa 10.000 dipendenti – e in prossimità dell’ILVA di 

Bagnoli, ufficialmente inaugurata nel 1910. Inoltre, l’inedita raccolta di scritti fa luce sull’attività 

politica e giornalistica di un personaggio noto soprattutto come studioso di storia e archeologia dei 

Campi Flegrei – la sua Storia di Pozzuoli e della zona flegrea, pubblicata postuma nel 1960, è ancora 

oggi considerata opera di riferimento – ma che contribuì in modo significativo alla diffusione delle 

idee socialiste in Campania e nel Meridione d’Italia. 

Discendente da una famiglia di antiche tradizioni liberali e mazziniane, Annecchino aveva 

manifestato con straordinaria precocia doti di oratore e di giornalista, al punto da scrivere il suo 

primo discorso (per l’inaugurazione a Pozzuoli del circolo letterario “Leopardi”) quando ancora non 

aveva compiuto i quattordici anni. Dopo il liceo, intraprese gli studi giuridici e iniziò un’intensa 

collaborazione, continuata anche negli anni avvenire, con vari giornali della zona flegrea e di Napoli 

(riprodotti sulla copertina del libro), tra cui L’Operaio, che ebbe vita lunga, di oltre trent’anni a 
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partire dal 1889. Oltre a questioni letterarie e storiche, gli articoli di Annecchino affrontavano 

sempre più spesso questioni di cronaca e riflessione politica e sociale. Particolare rilievo assume la 

sua collaborazione a La Propaganda, un settimanale fondato a Napoli dopo lo stato d’assedio del 

1898, che costituiva una delle più importanti testate a livello nazionale. Il giornale, che si ispirava 

alle idee del sindacalismo rivoluzionario soreliano, introdotte in Italia da Arturo Labriola, e 

apprezzato anche dal giovane Mussolini, promosse l’inchiesta sulla corruzione dei pubblici poteri, 

da cui scaturì la famosa inchiesta Saredo, e fu promotore delle clamorose rivelazioni scandalistiche 

sul caso Krupp a Capri. Da queste inchieste La Propaganda ottenne in Italia la più larga diffusione di 

lettori dopo l’Avanti, organo del Partito Socialista. 

Il percorso politico di Annecchino iniziò ufficialmente nel 1899, quando alle elezioni amministrative 

parziali fu eletto consigliere del Comune di Pozzuoli, uno dei più giovani d’Italia e l’unico in tutta 

l’Italia Meridionale iscritto al Partito Socialista. All’epoca era già elemento di spicco del PSI: l’anno 

precedente, al termine dello stato d’assedio proclamato nella provincia di Napoli, insieme ad alcuni 

operai dello Stabilimento Armstrong aveva fondato la sezione puteolana del Partito. Venne inoltre 

delegato al Congresso regionale Campano-Sannita del gennaio 1900, di cui divenne componente del 

ristretto Comitato direttivo. Tuttavia, la sua carriera all’interno del Partito fu presto turbata da un 

episodio avvenuto nello stesso anno, dopo l’attentato dell’anarchico Bresci al re Umberto I. Anche 

se convintamente repubblicano, in una seduta del Consiglio comunale Annecchino volle 

commemorare il Re in divisa di ufficiale, come prescriveva l’invito del comando di presidio; gesto 

giudicato come un atto di incoerenza politica che gli valse l’espulsione dal PSI, peraltro preceduta 

da una lettera di dimissioni. Ma – come avverte Alosco nel saggio introduttivo – «di un gesto di 

emotività si trattò e non di un ripudio dell’ideologia socialista». Il 1922 è l’anno della riconciliazione 

con il Partito Socialista, i vecchi compagni e gli ambienti operai, tanto da essere scelto come oratore 

ufficiale per la celebrazione del Primo maggio. Il discorso sulla Rivoluzione francese e quella russa, 

di cui sono pubblicati gli appunti, riscosse un enorme successo, soprattutto nel passaggio finale in 

cui inneggiava al trionfo futuro del socialismo: «Come le onde agitate del mare non possono far 

risalire alla sorgente il corso del fiume, così nessuna forza potrà impedire il trionfo dei nostri ideali 

– cioè di una società di liberi e di eguali fondata sulla fratellanza». Ma il 1922 è anche un anno 

fatidico per le sorti dell’Italia, segnato dalla marcia su Roma e dalla serie di azioni compiute dagli 

squadristi, che, guidati nel Napoletano e nella zona flegrea da Aurelio Padovani, procurarono la 

rapida sottomissione delle istituzioni e delle organizzazioni politiche e sindacali al nuovo regime. 

Con l’avvento del Fascismo, Annecchino rinunciò all’impegno politico ma rimase fedele agli ideali 

socialisti, come esplicitamente dichiarò in una lettera inviata al giornale Il Mondo di Giovanni 

Amendola subito dopo il delitto Matteotti. Rimase inoltre in contatto con altri intellettuali 

antifascisti, come ad esempio Arnaldo Lucci (di cui in appendice è riportata una lettera), venendo 

perciò inserito dalla polizia politica nel ruolo dei sovversivi, sottoposto a quotidiana sorveglianza 

fino al 1927. Per un biglietto di «auguri e omaggi devoti» indirizzato a Benedetto Croce alla fine del 

dicembre 1937 il Ministero dispose la revisione della sua posta. Dopo la caduta del Regime, nel 

maggio del 1944, su proposta del Comitato di Liberazione Provinciale di Napoli Annecchino venne 
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nominato sindaco di Pozzuoli (riconfermato poi elettivamente fino al 1952), a capo di una giunta 

che ebbe il gravoso compito di fronteggiare l’enorme crisi sociale ed economica della ricostruzione 

postbellica. Grazie anche alla sua personale amicizia con il capo provvisorio dello Stato Enrico De 

Nicola – di cui sono riprodotte due lettere e due telegrammi – riuscì presto a ottenere la consegna 

del cantiere Ansaldo, precedentemente requisito dagli Alleati. Annecchino venne quindi eletto nel 

1952 al Consiglio Provinciale, ma morì due anni dopo. 

 

 

 

 


